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ESCURSIONE DIDATTICA NELL’APPENNINO BOLOGNESE E IMOLESE 
 
 
 
P) Partenza da Bologna, parcheggio di Viale Risorgimento 2, ore 8 
 
Note generali sul margine appenninico e sul sollevamento della catena 
 
Tra Porta Saragozza e San Lazzaro di Savena, l’itinerario segue il confine geologico tra il margine della catena appenninica (in 
sollevamento) e la pianura padana (in subsidenza). Durante il tardo Quaternario, lungo l’intera estensione di questo confine si è svi-
luppata la fascia delle conoidi alluvionali pedemontane, che nel loro insieme costituiscono la cosiddetta “alta pianura”. 
Da un punto di vista idrogeologico, l’interdigitazione tra i sedimenti alluvionali grossolani dell’alta pianura (permeabili = acquife-
ri) e quelli fini della bassa pianura (impermeabili = acquicludi) rende possibile l’esistenza nel sottosuolo di falde idriche artesiane. 
L’alimentazione di queste falde dipende molto dalla presenza di ghiaie e sabbie sulla superficie dell’alta pianura e delle basse valli 
appenniniche. Per questo motivo, l’escavazione di inerti lapidei alluvionali ha avuto e ha tuttora un impatto negativo sul rinnovamen-
to delle risorse idriche sotterranee. 
Da un punto di vista tettonico, è innanzitutto importante ricordare che le unità stratigrafiche esposte nelle colline del margine ap-
penninico sono correlabili per età con le unità sepolte nella pianura padana. Per esempio, a terrazzi fluviali alti decine di metri rispet-
to agli attuali fondovalle appenninici corrispondono alluvioni di conoide profonde centinaia di metri nel sottosuolo dell’alta pianura. 
Nel loro complesso, le dislocazioni delle unità stratigrafiche plioceniche, pleistoceniche e oloceniche indicano che il sollevamento 
della catena appenninica è stato particolarmente attivo nel Quaternario e continua ancora oggi. Un sollevamento altrettanto recente è 
desumibile anche da considerazioni geomorfologiche. Ad esempio, si può notare che molte superfici sommitali delle colline del mar-
gine appenninico sono piatte e dolcemente inclinate verso NE. Tali superfici sono i resti dell’antico bordo interno dell’alta pianura 
che, dopo essere stato sollevato e inclinato dall’attività tettonica, è stato profondamente inciso dai corsi d’acqua appenninici. 
Da un punto di vista sismotettonico, presso il margine appenninico si riscontra una sismicità legata ad attività tettonica compres-
siva, mentre la sismicità della dorsale principale della catena dipende principalmente dall’attività di faglie distensive, simili a quelle 
che delimitano i bacini intermontani della Garfagnana, del Mugello, del Casentino e della Val Tiberina. Queste faglie sismogeneti-
che, capaci di grandi dislocazioni verticali, hanno generato la maggior parte dei terremoti distruttivi che hanno interessato 
l’Appennino settentrionale e centrale negli ultimi duemila anni. 
 
Percorso: poco oltre il ponte sul T. Savena a S. Lazzaro, l’itinerario svolta a destra e attraversa la conoide alluvionale del T. Zena. 
Nella parte apicale della conoide, recentemente interessata dal sollevamento appenninico, il T.Zena ha modellato più ordini di terraz-
zi fluviali. Alcune scarpate di terrazzo sono visibili anche dalla strada. 
 
Note generali sulla struttura dell’Appennino bolognese 
 
Nel percorso d’andata, l’itinerario dell’escursione attraversa la catena appenninica da NE a SW. Le unità stratigrafiche e tettoni-
che che costituiscono la catena verranno quindi esaminate perpendicolarmente agli assi strutturali, procedendo dalle più esterne alle 
più interne. 
La struttura dell’Appennino bolognese è dominata da un’immensa coltre di ricoprimento, in gran parte affiorante nelle zone di ca-
tena e in piccola parte sepolta dai depositi quaternari dell’alta pianura padana. Il fronte nordorientale della coltre, alcune centinaia di 
metri sotto la via Emilia, è stato individuato mediante rilievi sismici a riflessione e perforazioni profonde (Agip mineraria). 
Le unità alloctone della coltre, costituite da aggregazioni molto complesse di lembi formazionali, sono dette Liguridi poiché deri-
vano dall’oceano ligure-piemontese, che tra il Giurassico superiore e l’Eocene medio separava il blocco continentale sardo-corso 
(crosta europea) dal blocco continentale apulo-adriatico (crosta africana). Con la chiusura dell’oceano e la collisione tra i due blocchi 
continentali, le Liguridi si sono accavallate dapprima sul margine sardo-corso, poi sul margine adriatico. In seguito, le Liguridi a ver-
genza adriatica hanno subito un lungo spostamento verso E-NE, causato in parte dal raccorciamento della crosta continentale e in 
parte dal sollevamento dell’orogene appenninico. Dall’Oligocene superiore al Miocene superiore, le Liguridi hanno sovrascorso due 
grandi bacini sedimentari: l’avanfossa toscana e l’avanfossa umbro-romagnola. Poco dopo essere state ricoperte dalle Liguridi, le 
successioni turbiditiche che riempivano queste avanfosse (Formazione del “macigno” toscano e Formazione Marnoso-arenacea um-
bro-romagnola) si sono progressivamente scollate dal loro substrato, raccorciandosi e accavallandosi l’una sull’altra verso NE. Dalla 
fine del Miocene in poi, ulteriori deformazioni compressive e un susseguente sollevamento isostatico hanno fatto emergere dal mare 
vaste parti della catena appenninica. Mentre nelle zone più sollevate (tra Toscana settentrionale e Romagna centro-meridionale) le 
Liguridi sono state quasi completamente erose, nelle zone meno sollevate le Liguridi hanno formato due frange separate, la “coltre 
emiliana” e la “coltre del Marecchia”, che hanno continuato ad avanzare verso NE fino al margine della pianura padana. 
Tra le Liguridi si possono distinguere unità ofiolitiche (rocce ignee basiche e ultrabasiche di crosta oceanica), unità turbiditiche 
prevalentemente arenacee (es. Formazione di Monghidoro), unità turbiditiche prevalentemente calcaree (es. Formazione di M. Morel-
lo) e unità abissali prevalentemente argillose (es. Formazione delle Argille Varicolori, Formazione delle Argille a Palombini). Nelle 
carte geologiche a piccola scala (es. Carta Geologica d’Italia 1/100000), le Liguridi argillose vengono talora accorpate sotto il nome 
di “complesso caotico eterogeneo”: le loro strutture sedimentarie e tettoniche, estremamente complicate, sono infatti risolvibili solo 
in carte a scala molto più grande (es. Carta Geologica della Regione Emilia-Romagna 1/10000). 
Al di sotto delle Liguridi si trovano le unità paleo-autoctone toscane, le unità paleo-autoctone umbro-romagnole e una parte delle 
unità sepolte nella pianura padana: tutte queste unità si sono accavallate verso NE solo dopo essere state ricoperte dalle Liguridi. 
Al di sopra delle Liguridi si trovano unità stratigrafiche sedimentate sulla coltre tra l’Eocene superiore e il Quaternario. Le unità 
semi-alloctone (Formazione di Montepiano-Loiano, Formazione di Antognola-Anconella, Formazione di Contignaco, Gruppo di Bi-
smantova, Formazione del Termina, Formazione Gessoso-solfifera, Formazione a Colombacci, Formazione delle Argille Azzurre, 
Formazione di Monterumici, Formazione di Monte Adone) sono state deposte sulla coltre ancora in movimento, mentre le unità neo-
autoctone (unità quaternarie del margine emiliano) sono state deposte sulla coltre ormai ferma. 
 
Sosta n° 1) Val Zena, località Farneto: Formazione Gessoso-solfifera (Miocene superiore), unità semi-alloctona. Si tratta di una 
formazione evaporitica caratterizzata da banchi gessosi facilmente correlabili. Ogni banco rappresenta un ciclo sedimentario costitui-
to nell’ordine da argille bituminose, carbonati stromatolitici, gesso evaporitico e gesso clastico. La formazione è coinvolta in una 
monoclinale localmente fagliata, con immersione NE e inclinazione elevata. Dalla strada di fondovalle Zena si accede alla Grotta del 
Farneto, recentemente riaperta al pubblico nell’ambito del Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e dei Calanchi dell’Abbadessa. La 
parete che sovrasta l’ingresso della grotta è stata fortemente modificata dalle trascorse attività estrattive del gesso. Gli scavi hanno 
infatti innescato fenomeni di instabilità, già predisposti dalla presenza di litotipi deboli e dall’intenso sviluppo del carsismo. A causa 
della grande solubilità delle evaporiti, i processi carsici sono molto sviluppati in tutta la “Vena del Gesso” emiliano-romagnola. Nel 
Bolognese e nel Faentino si sono formate grotte lunghe diversi chilometri e profonde centinaia di metri. Il grande sviluppo di queste 
cavità si deve principalmente all’estensione e alla densità delle reti di discontinuità (fratture e giunti di stratificazione) che permetto-
no la penetrazione delle acque nel sottosuolo. Per vedere da vicino una dolina e altre tipiche forme carsiche, l’itinerario sale per Via 
dell’Eremo, in destra idrografica del T. Zena. Poco prima di raggiungere la sommità della collina, si svolta a sinistra e si raggiunge la 
Vena del Gesso. Lasciate le auto, si prosegue per un breve sentiero che conduce nei pressi dello spartiacque Zena-Idice attraversando 
gli affioramenti gessosi interessati dai processi carsici (Fig. 1). 
 
Sosta n° 1b) Val Zena, rio di M. Calvo: Mélange della Val Tiepido – Canossa (Oligocene superiore), unità semi-alloctona. Si trat-
ta di una frana sottomarina a scala regionale, alimentata dalle Liguridi argillose (“Argille scagliose” degli AA.). L’argilla 
dell’affioramento in esame, estremamente sovra-consolidata, è suddivisa in scagliette millimetriche da una fittissima rete di piani di 
taglio (micro-faglie), che rivelano un’intensa deformazione tettonica. Dispersi nell’argilla si trovano frequenti blocchi di calcilutite, 
siltite laminata e arenite fine laminata, tutti attraversati da vene di calcite cristallina. Per le note proprietà delle argille, la parte più su-
perficiale del versante (spessa da alcuni centimetri ad alcuni metri) adsorbe acqua e si rammollisce. Nel caso particolare della morfo-
scultura “a calanchi”, tipica di molti affioramenti della bassa Val Zena, l’argilla rammollita viene velocemente evacuata da 
un’efficiente rete naturale di ruscellamento: in questo modo le ripide pareti delle vallecole appaiono sempre fresche e relativamente 
stabili. Nei pendii più dolci, parzialmente inerbiti e non interessati dalle forme calanchive, si nota il frequente sviluppo di frane per 
scorrimento rotazionale - colamento di terra (Varnes, 1987). 
 
Percorso: nei versanti della Val Zena è facile vedere la differenza tra i calanchi delle argille azzurre plioceniche (vallecole dolce-
mente concave con superfici lisce) e quelli delle Liguridi argillose (vallecole fortemente incise con superfici cosparse di blocchi roc-
ciosi). 
 
 
Figura 1 – La valle cieca della Buca di Ronzana termina a N contro la Formazione Gessoso – Solfifera (GES). 
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Sosta n° 1c) Val Zena, pendice SW del Poggio Scanno: Formazione di Contignaco (Miocene inferiore), unità semi-alloctona. 
Marne silicee molto resistenti, contenenti sottili liste di selce diagenetica, si intercalano a marne più argillose e meno resistenti. La 
stratificazione è ben distinta, per quanto verticalizzata e intensamente fratturata. Nella parte superiore dell’affioramento, depositi al-
luvionali ghiaiosi e sabbiosi poggiano in contatto stratigrafico discordante sulle marne: si tratta di un vecchio terrazzo “misto”, sospe-
so per circa 20 metri sull’attuale fondovalle. Più in basso la strada segue un paleo-alveo del T. Zena, recentemente abbandonato in 
seguito ad una naturale rettifica del corso d’acqua (“salto di meandro”). 
 
Sosta n° 2) Val Zena, località Molino della Manganina: il fianco N della “sinclinale pliocenica intra-appenninica” coinvolge le ul-
time due unità della successione semi-alloctona (Fig. 2). Il contatto stratigrafico tra la Formazione delle Argille Azzurre (argille sab-
biose del Pliocene inferiore) e la sovrastante Formazione di Monte Adone (arenarie giallastre del Pliocene medio-superiore) immerge 
a S. Le arenarie hanno la stessa età di quelle della sosta n° 4, ma sono caratterizzate da strati più sottili e granulometria più fine. Que-
sta differenza di facies dipende dalla presenza di diversi ambienti sedimentari nell’ambito del delta-conoide pliocenico. 
 
 
Figura 2 – Il confine stratigrafico graduale tra la F.ne delle Argille Azzurre (FAA) e la F.ne di Monte Adone (ADO2). 
 
Sosta n° 2b) Val Zena: Formazione di Monte Adone (Pliocene medio-superiore), unità semi-alloctona. La stratificazione delle a-
renarie è marcata da allineamenti di cogoli, ossia concrezioni sferoidali nelle quali il processo di cementazione è avvenuto in modo 
centrifugo. Il cemento, calcareo, deriva dalla dissoluzione di alcune delle tante conchiglie fossili contenute nelle arenarie. 
 
Sosta n° 3) Spartiacque Zena-Savena, località Zula: Formazione di Monte Adone (Pliocene medio-superiore), unità semi-
alloctona. In una panoramica sulla valle del Rio Laurinziano, la morfologia dei pendii rivela l’alternanza di strati arenacei e argillosi. 
Quest’alternanza rende potenzialmente instabili i pendii con stratificazione a franapoggio. Nel versante destro della valle, per difen-
dere la trincea della linea ferroviaria ad alta velocità dalla riattivazione di una frana quiescente (Fig. 3), sono state realizzate impo-
nenti opere di consolidamento. 
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Sosta n° 4) Spartiacque Zena-Savena, località Livergnano (via Sconcola): Formazione di Monte Adone (Pliocene medio-
superiore), unità semi-alloctona. Nel fianco S della “sinclinale pliocenica intra-appenninica”, la Formazione di Monte Adone è costi-
tuita da arenarie con spessi banchi conglomeratici e sottili interstrati argillosi. Le stratificazioni inclinate e incrociate delle arenarie 
sono strutture sedimentarie tipiche dei canali distributori di un apparato deltizio. Nel versante S del contrafforte sul quale sorge il pa-
ese di Livergnano, la giacitura dei banchi arenacei è a reggipoggio. 
 
 
Figura 3 – La frana quiescente del Rio Laurinziano come appariva 
prima dei lavori per il Treno Alta Velocità. 
 
Figura 4 – Le frane di Livergnano: scivolamento traslativo di roccia a 
blocchi verso N e ribaltamento di roccia verso S. 
 
Ciononostante, le rocce di questo versante sono a rischio di frana (“ri-
baltamento” secondo la classificazione di Varnes, 1987). I banchi arenacei 
sono infatti attraversati da due sistemi ortogonali di fratture sub-verticali, 
di cui uno ha direzione sub-parallela al versante. Dato che a seguito del 
terremoto del Friuli (1976) è stato misurato un consistente incremento 
nell’apertura di queste fratture, l’ANAS (1980) e in seguito la Provincia 
di Bologna (1985-1989) hanno deciso il consolidamento del versante me-
diante bullonature, iniezioni e speroni di sostegno. Data l’abbondante di-
sponibilità di mezzi economici (!), sono state realizzate anche opere di di-
fesa para-massi. Tra queste ultime, le reti al piede della parete rocciosa 
appaiono decisamente sovra-dimensionate rispetto alle necessità, mentre 
le paratie a fianco della statale della Futa (lavori ANAS 1980) sono ineffi-
caci in quanto facilmente superabili per rimbalzo. 
 
Percorso: l’itinerario passa per la località Sabbioni, il cui nome deriva 
dalle arenarie poco cementate del membro di Loiano (Formazione di 
Montepiano) e del membro di Anconella (Formazione di Antognola). 
Queste arenarie turbiditiche a banchi, ricchissime di quarzo e feldspati, 
sono molto ricercate sia come materie prime per le industrie del vetro e 
della ceramica, sia come inerti per l’edilizia. L’intensità devastante delle 
attività estrattive in Val Savena e in Val Setta si deve principalmente al 
fatto che in un’area ristretta, prossima alla città e ben servita da strade, è 
stato possibile sfruttare contemporaneamente le arenarie del membro di 
Loiano, le arenarie del membro di Anconella, i conglomerati della Forma-
zione di Monterumici e le ghiaie alluvionali quaternarie. 
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Sosta n° 5) Spartiacque Zena-Savena, presso Loiano: Formazione di Montepiano (Eocene superiore – Oligocene inferiore), mem-
bro di Loiano, unità semi-alloctona. Affiorano spessi banchi di arenaria quarzoso-feldspatica, con livelli conglomeratici polimictici 
(Fig. 5). Si tratta di depositi di mare profondo, dovuti a risedimentazione gravitativa di detriti portati dai fiumi. I ciottoli dei livelli 
conglomeratici sono costituiti da calcilutite, arenaria, granito, riolite, fillade, quarzite e altre litologie. Le rocce di origine magmatica 
e metamorfica provengono dalla Corsica. Durante la sedimentazione, il bacino delle Arenarie di Loiano si trovava quindi molto più a 
SW della posizione in cui queste rocce affiorano attualmente. 
 
 
Figura 5 – La facies arenaceo-conglomeratica (LOI2) nella parte inferiore del membro di Loiano (F.ne di Montepiano). 
 
Percorso: passando per Scanello e San Benedetto del Querceto, l’itinerario raggiunge il fondovalle Idice, dopo di che prosegue in 
sinistra idrografica. Nella periferia di Loiano si passa dalla Formazione di Montepiano alla più antica e molto più deformata Forma-
zione di Monghidoro (Cretaceo superiore), unità alloctona Liguride. Si tratta di turbiditi di piana sottomarina a strati e banchi, preva-
lentemente silico-clastiche (arenarie, siltiti) e subordinatamente calcaree (calcareniti, calcilutiti), alternate a marne localmente argillo-
se. Tra Loiano e San Benedetto del Querceto gli strati sono quasi esclusivamente rovesci. Gli estesi rovesciamenti che si osservano 
tra T. Idice e T. Sambro riflettono le deformazioni subite dalla Formazione di Monghidoro nell’Eocene medio, quasi al termine della 
collisione continentale tra Africa ed Europa. In prossimità del T. Idice gli strati divengono improvvisamente diritti, rivelando la pre-
senza di una piega con superficie assiale quasi orizzontale. 
Figura 6 – La galleria Radicosa del TAV attraversa il piede di frana per 400 m prima di entrare nel substrato stabile. 
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Sosta n° 6) Valle Idice, località Osteria: Formazioni delle Argille a Palombini e delle Argille Varicolori (“Argille scagliose” degli 
AA.), unità alloctone Liguridi. Dal punto d’osservazione si vede l’imbocco N della galleria Raticosa della linea ferroviaria da alta ve-
locità. L’imbocco è stato realizzato nel piede di un’enorme frana quiescente d’argilla, e la galleria prosegue nel corpo di frana per cir-
ca 400 m, prima di attraversare la superficie di scorrimento e raggiungere il substrato stabile (Fig. 6). Durante lo scavo, al di sopra 
della galleria si sono verificati fenomeni di assestamento che hanno danneggiato il campo base del cantiere. Una volta completato il 
rivestimento della galleria, questi movimenti sono cessati. La frana principale è quiescente da centinaia di anni, ma molte frane mino-
ri sono ancora oggi attive nella sua zona di distacco. Non è escluso che la frana principale possa ricominciare a muoversi (Fig. 7). 
 
 
 
Percorso: oltrepassato il T. Idice, l’itinerario entra nel Parco La Martina. La strada risale il versante destro della Valle Idice attra-
versando per un lungo tratto il corpo della frana di Osteria, poi raggiunge e segue in parte il coronamento della stessa frana in corri-
spondenza dello spartiacque tra Valle Idice e Val Santerno. 
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Figura 7 – La grande frana d’argilla di Osteria è
lunga 3 Km, con uno spessore massimo di 63 m, 
un’area di 1,62 Kmq e un volume di 50 Mmc. Sulla 
testata e sui fianchi della frana quiescente (colore 
azzurro) gravano varie frane minori attive (colore 
rosso). Recenti studi di dettaglio stimano in circa 3
Mmc il volume di queste frane minori. L’aumento 
di carico nella parte alta della grande frana quie-
scente è uno dei fattori che potrebbe favorirne la 
riattivazione. Gli studi effettuati su frane simili a 
questa mostrano che il movimento si riattiva pe-
riodicamente, con un tempo di ritorno che varia in 
funzione delle dimensioni del corpo di frana e delle 
condizioni climatiche. La data della messa in posto 
/ ultima riattivazione di questa frana non si cono-
sce, ed è probabile che il tempo di ritorno delle sue 
riattivazioni sia di centinaia d’anni. Sebbene sia 
impossibile prevedere come e quando si verificherà 
la prossima riattivazione, la decisione di costruire 
l’imbocco della galleria TAV nel piede di frana è 
da ritenersi rischiosa. Forse era possibile scegliere 
un tracciato più sicuro. 
Sosta n° 7) Sasso di S. Zenobio, presso il Passo della Radicosa: breccia ofiolitica inglobata nelle Argille a Palombini (Cretaceo 
superiore; “Argille scagliose” degli AA.), unità alloctona Liguride. Si tratta di un enorme blocco di rocce ignee ultrabasiche del Giu-
rassico superiore, trasformate e deformate fino a diventare una breccia tettonica di serpentinite. Le ofioliti provengono dal basamento 
cristallino dell’Oceano ligure-piemontese, e sono le rocce che indicano con maggior chiarezza la provenienza dell’alloctono Liguride. 
 
 
Figura 8 – Carta geologica della Romagna occidentale, con giaciture del contatto fra paleoautoctono e alloctono. 
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Sosta n° 7b) Pendici NW del M. Canda, presso il Passo della Radicosa: Formazione di M. Morello (Paleocene – Eocene medio; 
“alberese” degli AA.), unità alloctona Liguride. Si tratta di turbiditi calcaree (calcareniti, calcilutiti) e marne emipelagiche laminate 
che appartengono a una vasta placca rovescia immergente a NW, in contatto tettonico con le Argille a Palombini (Cretaceo superiore) 
e la F.ne di Sillano (Cretaceo inferiore). Nel calcare sono presenti fratture parzialmente riempite da vene di calcite cristallina. La pre-
senza di cristalli fibrosi permette di ricavare direzione e verso del movimento di alcune piccole faglie. Essendo fratturata, lievemente 
carsificata e circondata da litotipi impermeabili, la placca calcarea è sede di una falda idrica che alimenta grosse sorgenti di trabocco, 
situate lungo il contatto calcare-argilla (poco sotto la strada). 
 
 
Figura 9 – Carta geologica dettagliata dell’anticlinale del T. Diaterna, una piega per propagazione di faglia. 
 
Sosta n° 7c) Strada Passo Radicosa - Piancaldoli: Formazione di M. Morello (Paleocene – Eocene medio; “alberese” degli AA.), 
unità alloctona Liguride. Turbiditi di piana sottomarina in facies a strati sottili. 
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Sosta n° 8) Spartiacque Sillaro-Santerno, presso Roco di Sopra: brecce argillose polimictiche, derivate dalle Liguridi per frana 
sottomarina (“Argille scagliose” degli AA.). Dispersi nell’argilla si trovano frequenti blocchi di calcilutite, siltite laminata e arenaria 
laminata, tutti attraversati da vene di calcite cristallina. Per le note proprietà delle argille, la parte più superficiale del versante adsor-
be acqua e si rammollisce, dando luogo a piccole frane che invadono periodicamente la sede stradale. 
 
Percorso: l’itinerario passa dalla coltre ligure alla Formazione Marnoso-arenacea (unità paleo-autoctone umbro-romagnole), che 
si trova sotto la coltre ligure in gran parte dell’Emilia-Romagna. La Marnoso-arenacea è una formazione marina di origine turbiditica, 
spessa circa 4000 metri. Tale formazione rappresenta il riempimento sedimentario di un’enorme depressione tettonica (avanfossa 
umbro-romagnola), ad opera di correnti torbide provenienti soprattutto dalle Alpi occidentali.  
Il riempimento è andato avanti senza soste fino al Miocene medio-superiore quando l’avanfossa, ancora sommersa, è stata rico-
perta dalla coltre ligure. Mentre la coltre stava arrivando nel bacino della Marnoso-arenacea, dalla sua fronte si staccavano periodi-
camente gli “olistostromi”, enormi frane sottomarine di argille con blocchi rocciosi. 
Date le gigantesche dimensioni e la grande monotonia litologica della Formazione Marnoso-arenacea, per cartografarla in detta-
glio è necessario suddividerla in membri. I membri possono essere individuati in due modi: (a) analizzando i rapporti di spessore tra 
areniti e lutiti, l’organizzazione sequenziale delle successioni affioranti e le strutture sedimentarie dei singoli strati: in questo modo si 
possono ricostruire i differenti ambienti deposizionali che esistevano nell’avanfossa; (b) correlando fisicamente sul terreno singoli 
“strati guida” facilmente identificabili, come la mega-turbidite quarzoso-calcarea detta “Contessa”, le turbiditi calcaree dette “colom-
bine” e i vari orizzonti di franamento sottomarino (“slump” intrabacinali e “olistostromi” extrabacinali). 
In tutta la Romagna interna, e nella fattispecie da Valsalva a Firenzuola, la suddivisione in membri della Formazione Marnoso-
arenacea ha permesso di cartografare con precisione lo stile deformativo tipico delle unità umbro-romagnole. Si tratta di uno stile a 
scaglie tettoniche, che deriva dallo scollamento della Formazione Marnoso-arenacea dai sottostanti carbonati meso-cenozoici. Le 
scaglie si sono accavallate l’una sull’altra verso NE, mediante superfici di sovrascorrimento poco inclinate. Nelle zone di terminazio-
ne dei sovrascorrimenti si osservano splendidi esempi di “pieghe per propagazione di faglia” (Figg. 8, 9, 11). 
 
Sosta n° 9) Val Diaterna, località Camporso: Formazione Marnoso-arenacea (Miocene medio), unità paleo-autoctona. 
Nell’affioramento in esame si vede una stretta piega anticlinale che coinvolge alcune decine di metri di successione turbiditica, scol-
lata presso il tetto dell’“olistostroma di Visignano”. Quest’ultimo è un poderoso corpo di franamento sottomarino che si è distaccato 
dalla coltre ligure e si è accumulato nel bacino della Formazione Marnoso–arenacea, per poi essere gradualmente ricoperto dagli stra-
ti turbiditici della stessa Formazione. 
 
 
Figura 10 – Piegamento dell’olistostroma di Visignano e del contatto fra paleo-autoctono e alloctono. 
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Percorso: Si raggiunge la Val Santerno passando per Visignano e S. Cristina. Strada facendo, si attraversa per intero 
l’olistostroma di Visignano e si va verso il nucleo dell’anticlinale del T. Diaterna, nel quale affiora la parte più antica della successio-
ne locale. Raggiunto il fondovalle, seguendo la S.S. Montanara ci si avvicina allo strato guida Contessa (in alveo al Molino della Ca’ 
Bassa), e ci si ferma nel fianco settentrionale dell’anticlinale del T. Diaterna (Fig. 9). 
 
Sosta n° 10) Val Santerno, ponte della Ca’ Bassa: Formazione Marnoso-arenacea (Miocene medio), unità paleo-autoctona. Gli 
strati verticali che affiorano presso il ponte appartengono al muro di un’enorme sovrascorrimento, che ha dislocato una “piega per 
propagazione di faglia” da esso stesso generata. Il sovrascorrimento, che affiora con continuità per oltre 140 Km, ha fatto accavallare 
la parte inferiore della Formazione Marnoso-arenacea sulla parte superiore della stessa formazione. La traslazione subita dall’unità 
sovrascorsa va da 1-2 Km in Romagna occidentale a 7-10 Km in Romagna orientale, ed è ancora maggiore in Umbria. Sugli strati 
verticali, intensamente fratturati, si sono impostate valli longitudinali che rendono la piega facilmente riconoscibile nelle foto aeree e 
nelle carte topografiche. 
 
 
Figura 11 – Modello di sviluppo dell’anticlinale del Diaterna come piega per propagazione di faglia. 
 
Sosta n° 11) Giugnola: Formazione Marnoso-arenacea (Miocene medio-superiore), unità paleo-autoctona. Una grande faglia di-
stensiva disloca il contatto tettonico tra il paleo-autoctono romagnolo e la coltre ligure (Fig. 12). La faglia è ben visibile per la diffe-
rente resistenza delle rocce che mette a contatto. 
 
 
Figura 12 – La faglia distensiva di Giugnola è una struttura tettonica recente, potenzialmente sismogenetica. 
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Sosta n° 11b) Sassoleone: panorama sul contatto tra paleo-autoctono romagnolo e coltre ligure. Dalla strada a N del paese si vede 
un lungo tratto della superficie di sovrascorrimento che porta la coltre ligure sulla parte alta della Formazione Marnoso-arenacea 
(Miocene superiore). Guardando con attenzione, si nota che il contatto non è esattamente parallelo alla stratificazione dell’autoctono, 
ma la “risale” gradualmente in direzione NE. Questa traiettoria “in salita” indica che la coltre avanzava durante la sedimentazione 
dell’autoctono, chiudendo progressivamente l’avanfossa della Formazione Marnoso-arenacea. 
 
Sosta n° 11c) Sassuno: “salsa” del Dragone. Una salsa è una sorgente di acqua lievemente salata, molto ricca di argilla e limo in 
sospensione. Insieme a questo fango, dalla sorgente escono bolle di gas metano e piccole tracce di petrolio. I sali disciolti nell’acqua 
e gli idrocarburi provengono da successioni marine situate a grande profondità. La risalita di questi fluidi “fossili” verso la superficie 
avviene lungo fratture che attraversano l’intera successione sedimentaria sovrastante. 
 
Sosta n° 12) Valle Idice, strada per Villa di Cassano: Formazione di Contignaco (Miocene inferiore), unità semi-alloctona (Fig. 
13). Marne silicee molto resistenti, contenenti sottili liste di selce diagenetica, si intercalano a marne più argillose e meno resistenti. 
La stratificazione, molto ben distinta, appare verticalizzata e intensamente fratturata. L’affioramento fa parte di una spettacolare piega 
per propagazione di faglia. 
 
 
Figura 13 – Successione semi-alloctona in Valle Idice: unità più antiche e sollevate a E del fondovalle indicano una struttura 
tettonica con direzione circa N-S. La stessa direzione si osserva negli strati verticali della F.ne di Contignaco (sosta n° 12). 
 
P) Rientro a Bologna, parcheggio di Viale Risorgimento 2, ore 18 circa 
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